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PREFAZIOIVE

j_^e arti del disegaoj/irono sempre ritiUssime 7ion al solo splendôce deUe citta ma piu anche alla civile sapienza , qualvolla^ lascian lo 
star le poetlche bizzarrie.^ ifitesero a Jigarare gU atti pin chiari di chi ha potato con la virth o con Pifigegno stendersi oltre i limiti della 
vita. E^ giusto il rendere questo mer.to d'’ immortalità al valore degli estinti^ è caro ai posteri il contemplare e vedere quasi in presenza 
gli avvenimenti loro\ e un placere non sterile il ricercare in quelli il Javore 0 la inimicizia deUafortuna, e coni' essa , o inalzando o 
calcando , sproni talora ed incalzi i sovrani inteUetii nelle pin alte vie della gloria. Ora se ad uomo di questo mondo è dovuta la rive- 
renza del tardi secoli., niuno pin la richiede che Baf'f 'aello Santi da Urbino.^ cui vale tanto il sol nome quanto ad ogni altro una storia. 
La vita di lui narrataci dal h^asari è materia da trame molti e piacevoli componimenti.^ pognamo che si cominci dalla pin tenera in- 

Janzia^ Jino al compassionevole e troppo immaturo termine de' suoi giorni. In memoria d¿ínque di qiieUo spirito piu che umano^ acco- 
gliete^ o amatori tutti del! arte^ q/ieste dodici tavole che ad onore di lui ho composte.

L se punto vi gode I animo ritrovandovi in quelle, e quasi conversando con BaffaeUo, non vi rimresca di ricordare con esso lui 
il suo fervido am niratore Giovanni Biepenhausen.

Spiegasianc be’ áagijdti ¿Mratti bal SUasavi ce*

^ aeque Raffaello in Urbino 1’ anno 1485 in VenerJi Santo a ore tre di notte , 

d’un Giovanni de’ Santis, pittore non inulto ecceUente, ma sibbene uomo di buon 
ingegno, e atlo a indrizzare i figliuoli per quetla buona via die a lui, per mala 
fortuna sua, non era stata inostra nella sua giovenlù. E perché sapeva Giovanni, 
quanto iraporti allevare i figliuoli non eon il laite dalle balic, ma delIe proprie 
madrij nato che gli fu Raffaelle, al qnale rosi pose nome al battesimo con buon 
augurio, voile, non avendo altri figliuoli, come non ebbe aneo poi, che la pro
pria madre lo allaitasse, e che pinttoslo nc’leneri anni apparasse in casa i costuini 
paterni , che per le case de’ villain , e plubei uomini men gentili, o rozzi co- 
stumi, e creanze.

5. 11.

Cresciuto che fu, cominció a esercihirlo nella pittura , vedendolo a cotai 
arte molto inclinato, e di bellissimo ingegno: onde non ¡nissaioiio multi anni, 
che Raffaello, ancor fanciullo, gli fu di glande aiulo in mulle opere; che Gio
vanni fece nello stato d’ Uibiuo.

N- III.

Id ultimo, conoscendo questo buono e ainorevole padre, cl»e poco poteva 
appresso di se acquistare il figUuolo, si dispose di porio con Pietro Perugino, il 
quale, secundo che gli veniva detto, teneva in quel tempo fra i pittori il primo 
luogo. Perche andato a Perugia, noo vi trovando Pietro, si mise, per piú como- 
damente poterlo aspettare, a lavorare in San Francesco alcune cose. Ma tomato 
Pietro da Roma, Giovanni, che persona eostumata era, e gentile, fece seco ami- 
cizia, e quando tempo gli parve, col piii acconcio modo, che seppe, gli disse 
il desiderio suo. E eosï Pietro, eb’era corlese molto, e amator de’belli ingegni, 
accetto Raffaello; onde Giovanni andatosene iiitlo lieto a Urbino, e preso il pullo, 
non senza moite lagrime della madre, che tenerameute l’amava, lo meuô a Perugia.

K. IV.

Il Padre lo consegna per scolare a Pietro Perugino , il quale avendo ve- 
duto la maniera del disegnare di Raffaelle, e le belle maniere, e costuini, ue fe’ 
quel giudizio, che poi il tempo ditnesltô verissimo con gii effetti.



N. V. K. viir.

Essendo in Siena da alcunî piltori con grandissime lodi celebrato il cartone, 
che Leonardo da Vinci avcva falto nella sala del Papa in Fiorenza, d’un gruppo 
di cavalli bellissimo, per farlo nella sala del palazzo, e similmente alcunî nudi 
fallí a concorrenza di Leonardo da Michelangelo Bonarotti, mollo migliorij venne 
in tanto desiderio Raffaello, per 1' aniore, che porto sempre all’ ecceUenza del- 
I’arte, che raesso da parte 1’ opera della librería del Duomo di Siena, e ogni 
utile, e comodo suo , se ne venne in Fiorenza. Dove arrivato , perche non gli 
piacque ineno la Cilla, che quelle opere , le quali gli parvero divine , deliberó 
d’ abitare in essa per alcun tempo.

N- VI.

Ebbe oltre gli aUri, mentre stetle RaiTaeUo in Fiorenza , stretla dimesti- 
chezza con fra Bartolomeo di S. Marco , piacendogli molto , e cercando assai 
d’iinitare il suo coloriré; e all’ iuconlro insegno a quel boon padre i modi della 
prospettiva, alla quale non aveva il Fraie atieso insiuo a quel tempo.

K- VII

Bramante Lazzari da Urbino , essendo a’ servigi di Giulio IL per un poco 
di parentela, che aveva con Raffaello, c per essere d’ un paese medesimo, gli 
scrisse, che aveva operato col Papa, ¡1 guale aveva falto fare certe stanze, ch’egli 
potrebbe in quelle mostrare il valore suo. Piacque il partito a Raffaello, perché 
lasciate le opere di Fiorenza, si trasferí a Roma. Laonde nella sua arrivata, fu da 
Papa Giulio ricevuto con molle carezze.

Richiesto dal Conte B. Castiglioni donde traesse le divine sue immagini , ' 
g1i rispose Raffaello per lettera: mi servo di certa idea che mi viene alla mente. 
Da ció awiene il figurarsi che componendo egli la Madonna di S. Sisto slia al- 
quanto sopra di se , e raccolto nella sua angélica fantasía o salga a veder N. 
Donna sopra le stelle, o quasi discesa a luí la contcmpli.

N- IX.

Falto Raffaello dal Papa Leone X neU’ anno 1514 Architetto di S. Pietro, 
mostra a questo suo gran protettore la planta da luí imraaginata per delta Chiesa, 
insieme al suo modcilo del Giona da eseguirsi per la Cappella di A. Chigi.

N- X-

Ritrasse molte Donne, e particolarmente la sua, (detta la Fornarina).

N. XI.

Avendo al Papa Leone X caldamcnte laccomandato la conscivazione óclle 
antichilá romane, questo gran PonttCce lo nomina Piefello delle inedesinie.

K. XIf.

Morí ¡1 giorno medesimo che nacque che fn il Vcncrdi Santo d’ anni 37; 
I’ anima del quale è da sperare che come di sue viitú ha abbellito il mondo, 

cosí abbia di se medesima adorno il cielo.







H® III.

CRIESCIIÜT© CEUS PV, COMOOO’ A ESJERCHTPAMIU® WEI.^Æ IPIITTOSUl.





K? Dili.

HOIÍ ÍEim MOUTIR OCIRIUWIE MILU mi&iRB <DIHHB TE^KU^A^ÍEÍ^TriE 1.’ Z^AVA, IL® Q^OIICTA A íPIElRTOflAo
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BETOA&^gíE MOILTE ©©OTE IE WxWKvC^LAIOilSiiTIS LA STO»
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